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i L'intuizione dì Occhetto è giusta. La questione di 
> un nuovo inizio è perentoriamente all'ordine del 

giorno, 
Il punto è che sia davvero un nuovo inizio, che 

1 vada oltre le colonne d'Ercole dei limiti attuali. 
che abbia dentro i valori e le idee liberatori di cui 
siamo stati portatori (e non solo quelli). 

, Un nuovo inizio capace di contrastare efficace­
mente quel disegno generale e autoritario che si 
caratterizza oggi per un attacco all'indipendenza 

i della magistratura, alla libertà di informazione e 
all'opposizione politica democratica. Tutto ciò 
prima che una scelta è un obbligo morale, se te­
niamo conto che già oggi un pezzo del paese vive 
sotto il tallone di «quei meccanismi perversi del 
potere», fatti di politica, di mafia e di affarismi, co­
me denunciato dai vescovi italiani, e che se non 
contrastato finirà per far diventare l'intero Mezzo­
giorno, e non solo, definitivamente un altra cosa. 

Qgg/ non è così. Non si allargano, anzi si restrin­
gono le nostre radici e il nostro insedimento po­
polare. Nel migliore del casi c'è una tenuta fatico­
sa, tutta difensiva e all'indietro. Ha ragione allora, 
questa è la mìa opinione, chi vede un percorso 
che metta in discussione dall'alto e dal basso il 
patto moderato instaurato in Italia, Chi sostiene 
che obiettivo primo deve essere quello di perveni­
re ad un'assise ideale e programmatica attraverso 
la quale dare forza e certezza di riferimento a lot­
te per l'affermazione di diritti universali quali la 
pace e un'economia della pace, il lavoro e ii sala­
rio minimo, un ambiente vivibile, percorsi libera­
tori a partire dal mondo delle donne (dentro cui 
sia di tutti, ad esempio, il no agli F-16 a Crotone e 

i alla megacentrale a carbone a Gioia Tauro), e 
che ponga, con ben altra forza, al cattolici demo­
cratici la questione del superamento in avanti di 
un'unità politica, orami contro natura, sulla base 
di domande chiare: per che cosa? con chi? contro 
chi? Il punto decisivo è dunque un movimento e 
un partito popolare e di massa, nazionale e della 
sinistra europea, che incarni dentro di sé gli ideali 
di democrazia e di socialismo per gli anni 2000. 

E qui, a mio parere, i rischi da evitare sono in­
nanzitutto due: quello di diventare o una sorta di 
moderno partito d'azione, fermissimo nelle inten­
zioni morali, quanto estremamente mobile nell'a­
zione politica, che indebolisca il rapporto con il 
moderno proletariato e Unisca per trovarsi faccia 
a (accia (come dice Bobbio) con quella middle 
class pigra e avvizzita, specialista dei compro­
messi, meglio delle consociazioni, più che delle 
alternative; oppure un partito simile a quello de­
mocratico americano, figlio di uno straordinario 
passato in cui grandi masse attraverso esso entra­
vano nello scenario sindacale e politico; figlio di 
quel grandioso New Deal degli anni trenta, o delle 
più recenti -nuove frontiere-, ma che oggi contri­
buisce a che la maggior parte dei cittadini siano 
fuori dallo scenario politico; che esprime leader 
come Dukakis che si mimetizzano da repubblica­
ni, o che, comunque, quando parlano di grandi 
scenari e di grandi diritti non risultano credibili e 

' trovano come interlocutore solo una parte di 
quella middle class che da sola ha ben altri pro­
positi e desideri,Allora i termini della rifondalo* 

1 ne vanno posti innanzitutto nelle mani d i questo 
ì pattilo e dell'Intero popolò comunista, che', senza 
; fermarsi, deve procedere al tesseramento, all'As-
' slse, alle eledoni; dopo di essi, m un congresso 
8 straprdinarjq, si decideranno i modi e ì termini d i 

una convenzione per un nuovo partito popolare e 
di massa, della democrazia, del socialismo e del­
la sinistra europea in Italia. 

ANNA 
CASTELLANO 
Con il cuore e con la ragione.can grande passio­
ne politica, abbiamo dato vita in questi giomiad 
una discussione feconda di possibili grandi cam­
biamenti. all'interno, ma anche all'esterno del 
nostro partito. 

Il cambiamento, grande e possibile, che ne è lo 
i sbocco proposto, la rifondazioen del nostro partì-
, lo come presupposto e votano per la rifondazio­

ne di tutta la sinistra italiana ed europea, ha crea­
lo timori e speranze fra noi e nella società. 

Compito di questo Comitato centrale è cogliere 
con rispetto jl senso, le ragioni dei timori, causati 

1 Anche dalle modalità della proposta e nello stes­
so tempo non deludere le aspettative di chi attri­
buisce a noi un decisivo ruolo nazionale e si 
aspetta, un passo decisivo per creare condizioni 

! effettive di cambiamento. Si tratta perciò di chiari-
' re e approfondire II terreno ideale e programmati-
i co su cui si fonda la proposta del compagno Oc-
, chetio: un terreno non di omologazione al mo-
1 dello liberal-borghese delle democrazie occiden-
, tali, ma di critica ad esso, il terreno della compiu-
ì tezza della democrazia nel senso dell'inveramen-
, to del valori di libertà, uguaglianza e solidarietà, 

ma anche di un suo rinnovamento a partire dal-
j l'acquisizione del valore delle differenze e dalla 
; consapevolezza che l'umanità è fatta di due sessi 

e non di uno che vale per tutt i Sul terreno della 
! democrazia abbiamo molto da portare: un patri-
I monio di lotte e di idee che costituisce il lungo e 
' forte filo rosso che unisce i comunisti di tutti ì tem­

pi e che non si spezzer 
* à nel cambiamento della forma partito, ma ne sa­

rà anzi il nerbo. Una forma partito che è rimasta 
sostanzialment e ferma rispetto alla nostra elabo-

[ fazione teorica, che non riesce a farsi pienamente 
! interprete di una società articolata (pensiamo al-
| la nostra difficoltà di rivolgerci ai giovani), che 
I non riesce1 a far pesare la nostra forza: il suo cam-
s, biamento, la sua rifondazione sono necessari 
* non solo per superare limiti soggettivi, ma anche 
'' per far esprimere nuove forze di progresso e ri-
l spendere cosi, più ricchi e forti, alla grande sfida 
[ tra destra e sinistra che ha un terreno nuovo e del 

tutto aperto nei grandi mutamenti dell'Est euro-
1 peo. 

Si tratta per altro verso di indicare un percorso 
, che non abbia fretta rispetto alla necessità di di­

scutere e di riempire di contenuti la proposta, che 
non predetermini i risultati, ma che sia chiaro rì-

^ spetto all'esigenza di rifondare la sinistra e il no­
stro partito. Mancanza di una chiara prospettiva 
significherebbe sbandamento fra i compagni e 

1 perdita di credibilità. Per queste ragioni mi con-
i vince l'ipotesi di una Conferenza programmatica 
( seguita però In tempi certi da un Congresso 
i straordinario e preceduta da una esplicito pro-
1 nunciamento elei Ce rispetto all'analisi e alle pro-
1 poste contenute nella relazione del compagno 
» Occhetto, La Conferenza programmatica ci per­
ii metterà, mi pare, di non cadere in un antagoni-
1 smo a priori o in un appiattimento sulle posizioni 
f del nostro principale interlocutore, il Psi, e di con-
i (ramarci invece con esso e con tutta la sinistra e le 
i forze demociatiche del nostro paese a partire dai 

contenuti, da alcuni fondamentali nodi che indi-
* chino il discrimine tra politiche moderate e politi-
| che progressiste. 

La proposta di Occhetto segna un salto di eviden­
te concretezza nella strategìa per l'alternativa. 
Non è, certo, il supposto esaurirsi di una «spinta 
propulsiva» del Pei. All'opposto, essa è proprio di­
mostrazione dell'esistenza integra di tale propul­
sata Se raffrontiamo la parola-chiave della «fase 
costituente" con altre - di grande valore, nel pas­
sato, per i militanti e per il paese - dell'idea forza 
della «costituente» non possiamo non constatare 
tutta la concretezza, quasi la «rudezza», nel sen­
so che essa indica un passaggio ineludibile: hic 
Rhodus, hic salta, insomma. La politica di alter­
nativa, la riforma della politica, la sostituzione di 
questa classe di governo presuppongono un atto 
come quello che viene proposto E ciò nonostan­
te gli errori lattici compiuti nel presentarlo È l'ab­
bandono della prospettiva del lunghissimo perio­
do per l'effettiva «spendibilità» delle forze di sini­
stra e di progesso nell'interesse del paese, 

Oggi siamo nei passaggio d'epoca. Non tocca 
anche noi? Certamente non tocca, in massima 
parte, la storia del Pei per la sua originalità. Anzi 
bisognerà avere molta cura nell'evitare indebite 
deduzioni o ingerenze. Ma tocca certamente la 
politica e le sue forme a Est e anche ad Ovest, si­
curamente in Italia. Come, da noi, ampliare gli 
ora angusti confini della politica di alternativa, 
come superare le «Colonne d'Ercole» delle vigenti 
forme della politica, come accrescere la fiducia 
(o ridurre Io scetticismo) della gente nella non 
indefinita perpetuazione del sistema di potere 
De? Come sbloccare quella vera anomalia di 
un'opposizione che non può alternarsi e contro 
la quale vìgono forme, tuttora variamente can­
gianti, di convenlio ad excludendum? Stare fermi 
significherebbe autorelegarsi - 1 dati elettorali so­
no sotto gli occhi di tutti - a giocare un ruolo di 
minoranza forse per altri decenni e attenuare la 
possibilità di convergenze con le forze della sini­
stra europea. 

Ma se questo è, allora la «costituente» deve es­
sere preparata su di una precisa piattaforma pro­
grammatica partendo da tre temi fondamentali: 
a) il rinnovamento del ruolo dei partiti (rappre­
sentanza politica, rapporto con i movimenti, rifor­
ma elettorale) ; b) la lotta alle degenerazioni par­
titocratiche; e) la politica economica e il giudizio 
sull'economia mista in relazione ai fini di giusti­
zia, solidarietà, liberazione. Rifondazione del go­
verno dell'economia, nel contesto italiano dei 
grandi processi di concentrazione, riforma dei 
•rami bassi» e delle istituzioni economiche. In­
somma, il problema delle regole e dell'economia 
mista, del rapporto tra pubblico e privato. Ma so­
prattutto una «costituente» deve avere al suo cen­
tro l'analisi dei movimenti, delle forme nuove o 
nascenti di espressione sociale e politica, da un 
lato; e, dall'altro, il rapporto con il Psi. Se tutto ciò 
dovrà comportare il mutamento del nome del 
partito sarà la consequenzialità a doverlo dimo­
strare. Ma va evitato il rischio che la preparazione 
della fase costituente ci sottragga alla quotidiani­
tà della battaglia politica: occorrerà, dunque, in­
trecciare strettamente i due momenti. 

Il programma è comunque la garanzia per evi­
tare - nella reiscrizione della nostra identità - ti ri­
schio di piatta omologazione o di pretestuose ac­
cuse dì «mimetismi» contro di noi, che non man­
cheranno. Dunque, d'accordo con la relazione di 
Occhetto, ritengo che il percorso da seguire po­
trebbe essere il seguente: recepimento dei conte­
nuti della relazione, apertura della discussione 
del partito, fissazione di una grande convenzione 
programmatica ed ideale prima delle elezioni dì 
primavera, congresso straordinario e vera e pro­
pria costituente», a giugno-luglio prossimo. 

MICHELE 
VENTURA 
Occhetto ha detto: «Cambiare per non tradire noi 
stessi». Sono stato convinto e continuo ad esserlo 
sulla necessità della discontinuità e di agire per 
l'avvicinamento dell'alternativa e più in generale 
di nuovi e avanzati orizzonti. In quale direzione 
deve andare questo cambiamento? Essenziale, 
mi sembra, la definizione di un programma e di 
un progetto. Il nuovo corso non è riuscito - del 
tutto - a parlare ad un complesso di forze sociali. 
La nostra capacità di intervento sulle questioni 
economico-sociali non si e accresciuta. Anzi, vi è 
un crescente fenomeno di adagiamento sullo sta­
to delle cose esistenti. Questo è il vero rischio del­
l'omologazione. Qualcosa d i non detto, ma che 
finisce nella pratica politica dì accogliere come 
immodificabili i prodotti della ristrutturazione e 
dell'ammodernamento. Quello che voglio dire è 
che rapidamente dobbiamo presentare alcune si­
gnificative linee programmatiche in grado di favo­
rire, da subito, la ripresa di un profondo radica­
mento sociale. I nodi sono quelli già citati: am­
biente-sviluppo, diritti, riforme istituzionali. Dob­
biamo tornare ad occuparci degli aspetti materia­
li della vita dei cittadini innalzando a parità anche 
tutte le forze emarginate ed escluse. 

Possibili alleanze con alcuni dei settori più illu­
minati del mondo imprenditoriale devono essere 
condizionate ad un nostro autonomo program­
ma. Questo comporta un'attenta valutazione di 
ciò che è accaduto nello Stato, anche in senso 
gramsciano nel, nesso tra struttura e sovrastruttu­
ra. Essendo chiaro che le dinamiche economiche 
attuali sottratte ad ogni controllo non potranno 
che portare ad una accentuazione delle contrad­
dizioni e degli squilibri. 

Ci troviamo - è stato detto - di fronte ad un de­
cisivo appuntamento storico. Dobbiamo dire 
esplicitamente che noi i conti con le esperienze, 
con la teoria e la prassi dei paesi dell'Est lì abbia­
mo fatti da molto tempo. Noi non siamo stati solo 
un ponte tra Occidente e Oriente, questa mi ap­
pare una banalizzazione del ruolo da noi svolto. I 
punti più alti della nostra elaborazione hanno ri­
guardato: a) lo sviluppo della nostra autonomia; 
b) (a proposta del governo mondiale; e) la carta 
della pace e dello sviluppo (Nord-Sud del mon­
do) ; d) le riforme, la democrazia e il pluralismo 
nei paesi dell'Est; e) la nostra elaborazione per 
l'Europa. Questa ricchezza dobbiamo portarla 
nel confronto con altre forze della sinistra euro­
pea per evitare il rischio che si vada in una visione 
esclusivamente eurocentrica. Dobbiamo salva­
guardare il nostro sistema di valori, le grandi ispi­
razioni originarie del comunismo, ovviamente, 
aggiornate delle nume acquisizioni storiche ed 
ideali di questi anni assunte dal 18" Congresso del 
nostro partito. Allora prima di tutto vi è la defini­
zione di un programma e di un progetto che sia 
una vera rifondazione non certo quella delnome. 
E comunque necessario uno straordinario coin­
volgimento del partito. Che cosa dovrà essere il 
nuovo partilo dovrà deciderlo il partito. 

PAOLO 
RUBINO 
Possiamo, schematicamente, rappresentare cosi 
la risposta del partito sui lavori delia Direzione ul­
tima: una grande occasione per il nuovo cimento, 
una grande preoccupazione per lo sbocco finale. 

Un partito quindi non chiuso nelle sue certez­
ze, non arretrato e non settario, ma contempora­

neamente vigile verso il «pensiero debole», diffi­
dente verso scorciatoie, preoccupato di fronte a 
possibili cedimenti all'altrui nehieste (leggi Psi ed 
un modernismo acritico e subalterno) 

Un partito non disposto a delegare un proble­
ma che investe la sfera della politica e del proprio 
vissuto individuale e collettivo. 

Come rispondiamo a questo doppio sentimen­
to che travaglia i nostri compagni? Evitando nel 
modo più assoluto un Congresso prima delle ele­
zioni amministrative, perché in questo caso i co­
munisti non verrebbero chiamati a confrontarsi 
su programmi e idee debitamente riflettuti, stori­
camente verificati e aperti a verifiche degli iscritti. 
ma su pregiudizi determinati dalla campagna di 
stampa non certamente disinteressata. 

Sono quindi per un Congresso straordinario 
dopo le amministrative, preceduto da un grande 
momento nazionale nel quale il Pei presenti un 
suo vero e proprio programma fondamentale per 
la sinistra. Un programma che, avendo a base il 
XVIII Congresso, esprima il contributo autonomo 
e originale dei comunisti, sia da un punto di vista 
programmatico che ideale, nel quale sia chiaro e 
certo l'orizzonte socialista moderno entro cui col­
lochiamo il nostro agire politico. Un agire teso al­
l'unità ed al rinnovamento della sinistra, al rinno­
vamento del pensiero politico, del partito politi­
co, dei partiti e della politica. Che abbia l'ambi­
zione dell'unità delle forze socialiste e progressi­
ste in Europa, per dare qui ed ora risposte alle 
vecchie e nuove contraddizioni, per creare le 
condizioni concrete del ricambio delle classi diri­
genti, che sappia dare voce, peso e strumenti or­
ganizzativi ad una sinistra diffusa nella società, e 
che nel contempo non rinuncia a quei valori, a 
quelle idealità a cui con il termine comunismo si 
è storicamente e politicamente riferiti; a quei va­
lori e a quelle idealità che hanno rappresentato 
l'immaginario collettivo di tanti comuntsti.Siamo 
chiamati ad un dibattito, ad una discussione en­
tusiasmante da condune con rigore, serietà e se­
verità. 

Un processo di approfondimento programma­
tico e di costruzione della sinistra unita e rinnova­
ta da farsi non a tavolino o in un semplice rappor­
to tra Slati maggiori e partiti, bensì nel vivere la 
battaglia politica, ideale e sociale che veda parte­
cipi e protagonisti innanzitutto i comunisti, ma 
che coinvolga, parli ed attragga tutte le forze di 
progresso. Che miri ad una vera e propria rifonda­
zione del Pei senza presupporre il cambio del no­
me e senza escluderlo pregiudizialmente; che 
metta ogni iscritto nella condizione di scegliere li­
beramente e consapevolmente. Un Pei che deve 
saper dare risposte immediate a fatti sconvolgenti 
con una rapidità di decisione rapportata alla velo­
cità con cui oggi si consumano i fatti della politica 
senza sacrificare la sua vita democratica interna. 
Un partito che sappia evitare rischi di doppiezza 
tra una difesa dell'ortodossia in via di principio ed 
un consociativismo deteriore nella pratica politi­
ca quotidiana. Un partito che sappia ribadire il 
valore democratico in sé che ha svolto e svolge 
l'opposizione, ma che nel contempo sappia indi­
viduare vie nuove per diventare forza di governo. 

CARMINE 
DI PIETRANGELO 
Il travaglio con cui il corpo del partito ha reagito 
alla forza dirompente della proposta del compa­
gno Occhetto è segno di vitalità, di passione, di 
attaccamento che non annulla e/o non deve an­
nullare il bisogno di ragionare e di capire. Il trava­
glio è di tutti, giovani ed anziani, e proprio per 
questo esso può creare una condizione positiva e 
attiva per una discussione serena e utile. Se si eli­
mina il condizionamento psicologico sulla que­
stione del nome si può discutere con la necessa­
ria freddezza e serenità delle nostre reali difficoltà 
che non solo non sono attenuate ma che si sono 
accentuate sia per la vicenda intemazionale sia 
per l'avvitamento antidemocratico del sistema 
politico italiano. Il nuovo corso del Pei si è dimo­
strato negli ultimi mesi insufficiente sìa dal punto 
di vista della sua incidenza politica e sia per il no­
stro modo di essere che, malgrado tutta la inge­
gneria organizzativa, rimane inadeguato rispetto 
alle nostre stesse intuizioni di questo ultimo pe­
riodo. La originalità di comunisti italiani rinnovata 
e rinvigorita dal 18° Congresso non sfonda, non 
aggrega più; anzi continuano la nostra erosione e 
il nostro isolamento. Il nostro declino quindi non 
è scongiurato. I grandi e sconvolgenti fatti che si 
stanno determinando all'Est da una parte confer­
mano il nostro giudizio su quei paesi, dall'altra 
però determinano nel senso comune della gente 
ulteriori ed innegabili diffidenze e difficoltà nei 
nostri confronti, Nasce anche di qua l'urgenza 
non di liberarsi del nostro patrimonio o dei nostri 
valori costituenti di comunisti italiani, ma di met­
tere a disposizione «noi» per quello che siamo sta­
ti e per quello che siamo per ridare alla sinistra 
italiana ed europea una funzione per la costruzio­
ne di un socialismo rinnovato, umano e demo­
cratico. Per queste ragioni ritengo la proposta 
avanzata da Occhetto importante e utile per ri­
proporre in Italia e in Europa la nostra funzione di 
forza politica popolare, democratica, riformatrice 
e di sinistra. 

La paralisi e l'avvitamento antidemocratico e 
oscuro del sistema politico italiano; lo stato della 
democrazia del Mezzogiorno e delle istituzioni 
sempre più paralizzate e subordinate ad interessi 
al confine della legalità; quanto sta avvenendo in 
Europa ed all'Est; lo scarso rapporto tra le nuove 
generazioni ed il nostro partito. 

La costruzione di una formazione politica nuo­
va partendo di qua deve presupporre un pro­
gramma di valori e di indicazioni strategiche che 
deve prevedere un coinvolgimento di tutto il parti­
to e di quanti vorranno contribuire allo sviluppo 
di questo progetto e di questo processo. 

Leggo cosi la proposta di Occhetto come lavo­
ro e come ricerca politica, culturale e program­
matica non per regredire ma per andare avanti, 
non per difenderci ma per mettere in movimento 
una grande forza, un grande patrimonio umano e 
collettivo. Un lavoro che deve riunificare a sinistra 
forze e movimenti ma che deve sfidare innanzi­
tutto il Psi per smuoverlo dalle attuali posizioni e 
per costruire anche con esso le necessarie con­
vergenze per il processo di unificazione della sini­
stra ila liana.La politica italiana sembra scossa 
dalla nostra iniziativa. Bisogna andare avanti allo­
ra, guai a dare l'impressione di una ritirata. Il fatto 
politico da noi prodotto ha bisogno ora di essere 
gestito con equilibrio ma anche con la dovuta 
speditezza. Ritengo per questo che sarà anche 
più facile far capire la portata della nostra ambi­
zione se assieme ad un lavoro programmatico e 
dì ricerca svilupperemo un'iniziativa di massa e di 
nuovo radicamento sociale attraverso lotte inizia­
tive di opposizione che diano risposte al bisogno 
di giustizia, di moralità, di vivibilità e di lavoro so­
prattutto nel Mezzogiorno. La costruzione di una 
nuova formazione politica è necessaria: bisogna 
saper lavorare per renderla matura. Sono d'ac­
cordo quindi con l'ipotesi di un ampio coinvolgi­
mento del partito e di quanti saranno disponibili 
a misurarsi con la nostra proposta; un coinvolgi-
menlo che potrà prevedere una convenzione pro­
grammatica prima delle elezioni di primavera e 
dovrà formalizzarsi nel congresso per sancire l'a­
pertura della fase costituente della nuova forza 
politica di sinistra la cui definizione potrà com­
portare anche il cambiamento del nome. Con­
venzione programmatica e congresso però non 
potranno annullare le nostre differenze che ora­

mai dopo la proposta di Occhetto sono difficil­
mente mediabili 

KATIA 
BELLILLO 
Doveva essere un Ce per determinare le linee di 
una mobilitazione del partito fra la gente di fronte 
agli attacchi padronali e governativi, sperimenta­
re finalmente in modo concreto lo spessore del 
nuovo corso, siamo invece costretti a discutere 
nuovamente su noi stessi, cercare di risolvere il 
quesito angoscioso ed esistenziale per alcuni, 
strumentale ed opportunistamente interessato 
per altn, se valga ancora essere ed agire da comu­
nista. Mi dichiaro nettamente contraria al cam­
biamento del nome ed alle modalità seguite dal 
segretario del partito, non abbiamo bisogno della 
politica dell'immagine, ma della consapevolezza 
politica e sociale di uomini e di donne, giovani ed 
anziani perché i grandi processi in atto e le nuove 
e vecchie contraddizioni del mondo aprono la 
strada a grandi successi nella lotta per la pace, la 
democrazia, per il socialismo e per un nuovo in­
ternazionalismo. I comunisti italiani hanno un 
nome glorioso e ricco di significato anch e per co­
loro che non votano e non voteranno per noi, ciò 
che la gente recepisce, non solo i comunisti, è 
che dietro al cambio del nome c'è nella sostanza 
la rinuncia non tanto al socialismo, quanto alla 
lotta per cambiare le ingiustizie in Italia e nel 
mondo. Se nella Germania est si è aperto il muro, 
nell'America Latina i regimi sostenuti dall'impe­
rialismo americano uccidono ed affamano, La 
proposta che discutiamo è inopportuna perché 
implicitamente ci assimiliamo all'operato delle 
forze politiche dell'Est non tenendo conto delle 
differenze storiche e delle diverse condizioni in 
cui abbiamo operato noi e loro dal dopoguerra 
ad oggi. Si dice che cosi facendo vogliamo ren­
derci più torti per sbloccare il sistema politico ita­
liano. Mi chiedo: come si può rafforzare una pro­
spettiva politica lavorando per costruire una forza 
che vuole sentirsi senza storia e senza tradizione, 
senza nome addirittura e che per tentare temera­
rie sortite rischia ben più della sua identità, della 
sua natura, mette in discussione la sua sopravvi­
venza? Non penso che oggi si assista in Europa e 
nel mondo e tantomeno in Italia alla fine del co­
munismo, anzi oggi di fronte alla crisi dei sistemi 
mondiali esistenti si sente bisogno di più sociali­
smo. La fine dei blocchi dovrà valere anche per 
l'Europa dell'ovest, «la questione tedesca» ne è 
l'elemento propulsore ed in Italia, cessata la pres­
sione ed il ricatto dei blocchi contrapposti, dovrà 
trovare nuova linfa e vigore la lotta per l'uscita 
dell'Italia dalla Nato. La reazione forte di giovani 
ed anziani contro questa proposta non è solo di 
natura sentimentale, è soprattutto incomprensio­
ne che diventa indignazione quando si pensa a 
chi viene devoluto il nostro immenso patrimonio 
e cioè all'Intemazionale socialista. Dobbiamo 
uscire da questo Ce con decisioni chiare e nette; e 
necessario che il confronto e la decisione su que­
sta erronea proposta avvengano rapidamente e 
definitivamente con la consultazione effettiva di 
tutti gli iscritti, la quale avviene soltanto ed esclu­
sivamente con la convocazione entro il più breve 
tempo possibile del congresso straordinario. 

PAOLO 
FONTANELLI 
Voglio, con questo intervento scritto, rispondere 
alla esigenza dì prendere posizione e insieme 
esprimere alcune considerazioni e preoccupazio­
ni derivanti più da uno stato d'animo che da un 
approfondito ragionamento politico. Sono entra­
to in questo Ce con addosso un forte travaglio, 
che dura da giorni, provocato non tanto dalla ini­
ziativa di Occhetto tesa a rimettere in movimento 
la situazione italiana di fronte agli enormi som­
movimenti che scuotono l'Est e all'asfissiante im­
mobilismo nella vita politica nazionale, ma so­
prattutto dal fatto che la questione del nome è 
stata posta come presupposto e cosi si è sviluppa­
ta nei primi giorni, oscurando il senso e la sostan­
za dell'idea di una fase costituente per una nuova 
forza politica della sinistra, per una rifondazione 
della sinistra. La relazione di Occhetto ha colma­
to diverse lacune presenti nella relazione fatta in 
Direzione anche se non ha risolto in modo chiaro 
e esauriente il problema dei contenuti, degli indi­
rizzi politici e programmatici dì fondo, da porre 
alla base della proposta di apertura di una fase 
costituente. È necessario mettere al primo posto 
la questione del che cosa fare», del programma 
fondamentale come to ha chiamato Vacca, per 
evitare i rischi di derive omologanti o subalterne. 
Ciò vale per l'immediato, per la discussione e gli 
sviluppi della proposta che è stata avanzata, e va­
le anche per una possìbile situazione di ulteriore 
indebolimento della nostra forza elettorale nelle 
scadenze più ravvicinate. Ecco, io avverto il pro­
blema dei contenuti come una condizione deter­
minante per esprimere un giudizio di reale condi­
visione. 

Nel corso della discussione al travaglio mi si è 
aggiunto un senso profondo di preoccupazione. 
E questo certo non per la tensione politica che ha 
animato il confronto in questo Ce e nemmeno per 
l'incertezza dell'esito che, allo stato attuale, si sta 
manifestando. Una forte preoccupazione che 
proviene soprattutto dalla sensazione che uno 
dei punti dì partenza del ragionamento di Oc­
chetto, quello di come rispondere al concreto rì­
schio di un processo di esaurimento e di declino 
della nostra forza, venga nettamente sottovaluta­
to oppure utilizzato a seconda delle diverse posi­
zioni che si vogliono sostenere. 

Non credo che la tenuta e il destino del nostro 
partito possano essete materia di contrapposizio­
ne e di laceranti divisioni, anche perché un ridi­
mensionamento del nostro peso politico elettora­
le può aprire comunque la strada a ipotesi - co­
me quella dell'unità socialista - che oggi si voglio­
no contrastare e combattere. In questo senso ve­
drei estremamente rischiose soluzioni che faccia­
no regredire precipitosamente e seccamente 
l'attenzione, l'interesse e la discussione suscitate 
dalla proposta della fase costituente.Sul percorso 
da seguire io mi pronuncio a favore dell'ipotesi 
processuale con l'assise programmatica in prima­
vera e la convocazione del congresso straordina­
rio in autunno. Poiché è solo ii congresso che può 
aprire di fatto la fase costituente. 

LUIGI 
CANCRINI 
Mi pare che la discussione seguita alla relazione 
di Occhetto abbia confuso, spesso, due piani che 
io terrei distinti: quello dei contenuti intemi alia 
proposta e quello dei tempi e delle forme seguite 
per farla conoscere. Molte delle critiche riguarda­
no, direttamente o indirettamente, le procedure 
seguite fin qui Gran parte dei consensi insistono 
nel merito della relazione. 

Sulle procedure mi pare giusto notare che erro­
ri vi sono stati. Senza che ci sia nulla da eccepire 
sul piano (ormale, come ha giustamente rilevato 
Occhetto. Tenendo conto, tuttavia, del fatto per 
cui le reazioni del partito, dei media e degli ester­
ni erano prevedibili e che l'atmosfera da ultima 

spiaggia che si è determinata intomo a questo 
Comitato centrale ha reso difficile la discussione. 
Espressioni del tipo «ci giochiamo tutto» si presta­
no a strumentalizzazioni troppo facili, fuori e den­
tro il partito, e andavano evitate. Il gruppo diri­
gente fa il suo dovere facendo proposte ma pro­
poste di questa importanza non possono arrivare 
al partito attraverso la stampa con tutte le defor­
mazioni che ciò comporta. Quella che potrebbe 
essere più difficile, ora, è la mobilitazione che do­
veva essere la base del nostro rinnovamento. 
Spingendo il partito a cercare nella realtà del ter­
ritorio e dei movimenti oltre che ai vertici delle al­
tre forze politiche e sociali i soggetti da coinvolge­
re. Un partito diviso da uno scontro precongres­
suale tutto farà meno che questa ricerca e questo, 
anche, è il risultato di un errore. 

Insisto sugli errori di procedura perché essi ri­
schiano di oscurare il valore della proposta di Oc­
chetto. Vacca ha ragione dicendo che essa di­
scende direttamente dalle conclusioni del 18° 
Congresso. Parlando di governo mondiale dell'e­
conomia e di livelli sovranazionali per la discus­
sione sui grandi temi dell'ecologia e del disarmo, 
degli squilìbn fra Nord e Sud e della droga, il con­
gresso aveva posto in primo piano il problema 
delle alleanze e dei rapporti intemazionali. Con­
divido le critiche fatte da Ingrao alle posizioni di 
alcuni partiti socialisti europei. Molti sono anche i 
punti di convergenza con altri partiti che fanno 
parte integrante dell'Intemazionale socialista, pe­
rò, e utile per tutti mi pare la specificità del contri­
buto che possiamo dare in quella sede. Senza 
schiacciarci sulle posizioni degli altri e senza 
chiuderci, però, in un isolamento orgoglioso e 
stenle. 

D'Alema ha ragione dicendo che i partiti co­
munisti sono figli dell'ottobre, non del manifesto 
di Marx ed Engels. Se accettiamo l'idea per cui il 
contributo decisivo di Marx sta nella individuazio­
ne di un metodo utile ad una lettura scientifica 
dei processi storici, dobbiamo renderci conto del 
fatto per cui le società evolute del capitalismo eu­
ropeo sono il risultato concreto di un equilibrio 
raggiunto fra la fòrza delle idee per cui ci siamo 
battuti e la difesa degli interessi preesistenti. 

Elementi di socialismo e un rispetto grande per 
la funzione che il nostro partito ha svolto per edi­
ficarla sono parte integrante di una cultura larga­
mente maggioritaria nel nostro paese. Quello di 
cui c'è bisogno ora, per andare avanti, è la consa­
pevolezza serena di chi sa che il suo non è l'unico 
discorso possibile ma l'elemento cruciale di un 
progetto che deve nascere da un confronto senza 
pregiudizicon il discorso degli altri. 

Sono questi i motivi per cui mi riconosco nel 
merito della relazione del segretario. Auspican­
do, con Trentin e tanti altri, la preparazione a bre­
ve di una convenzione programmatica ed il rinvio 
ad una fase successiva del necessario Congresso 
straordinario del partito. 

MARCO 
VERTICELLI 
Si e detto che oggi è venuta meno, perché positi­
vamente risolta, la nostra funzione di cerniera tra 
la sinistra europea e le esperienze del socialismo 
reale. Nella prospettiva della casa comune euro­
pea e nella ricomposizione delle forze di progres­
so dobbiamo quindi spendere la nostra esperien­
za originale. Ma se oggi non vogliamo generica­
mente pensare in una confluenza nell'Intemazio­
nale socialista o a sbocchi confusamente social­
democratici, se al contrario pensiamo ad un in­
gresso che ci arricchisca e che arricchisca 
l'intemazionale socialista, ma se soprattutto vo> 
gliamo evitare una provinciale sovracaratura del­
la nostra influenza, dobbiamo porci innanzitutto 
i l problema dì uscire definitivamente da una si­
tuazione di marginalità politica in campo nazio­
nale. Come ci insegna la esperienza, i l prestigio 
ed il peso in campo intemasionale si conquistano 
di volta in volta dimostrando di sapere e dì volere 
cambiare intanto a casa propria, se a casa pro­
pria st pesa e si conta. La collocazione e lo sboc­
co nostro nel panorama politico intemazionale 
deriveranno innanzitutto dalla qualità delle rispo­
ste che intanto qui sapremo dare ai problemi 
nuovi che ci sono di fronte. Sono passati pochi 
mesi dal 18D Congresso ma a nessuno credo sia 
sfuggita la crescente divaricazione tra gli obiettivi 
che ci siamo dati all'interno di un nuovo orizzon­
te ideale e politico e l'agire di tutto il partito. Ab­
biamo immaginato un cammino ricco di sfide e di 
potenzialità ma come non vedere poi una diffi­
coltà reale nel liberare tutte le energie necessarie, 
inteme ed esteme al partito? Credo che ancor pri­
ma delle straordinarie vicende intemazionali d i 
queste settimane si stesse quindi ponendo per 
non un problema dì intima coerenza che la pro­
posta del compagno Occhetto tende a soluzione. 
1 nuovi orizzonti diventano concreti e praticabili 
ed una nuova nostra identità diventa credibile se 
sapremo saldare i bisogni di eticità e di moralità 
della politica con la possibilità di dare a tutti i cit­
tadini uno strumento nuovo ed originale del far 
politica, uno strumento che faccia delle diversità 
e delle autonomie (attori di propulsione e non di 
freno. Se collocate in questo quadro io non vedo 
le idealità comuniste come fattori di impaccio ma 
di grande ricchezza ma il punto è che non tutto 
ciò essere collocato sotto questo segno. Dobbia­
mo allargare il nostro orizzonte politico per in­
contrare le disponibilità che oggi ci sono e per 
evocarne delle altre, abbattendo diffidenze, gusci 
ideologici: questo lo possiamo fare se ridiscutia­
mo noi stessi. Si dice che questa mossa è un az­
zardo perché non emergono a priori forze consì­
stenti in grado di costituire con noi questa nuova 
forza politica. Questo però vuol dire rimanere al­
l'interno di una logica di schieramento statica in­
tema al sistema politico bloccato e soprattutto 
vuol dire riconoscere ad altri da noi la capacità di 
costruire l'alternativa. 

ROBERTO 
SPECIALE 
Condivìdo la necessità e l'urgenza della proposta 
politica avanzata da Occhetto. Cosi si difende 
davvero la nostra storia migliore e il nostro futuro. 
D'altronde è evidente che se ci muoviamo per co­
struire una nuova e più grande formazione politi­
ca mettiamo in gioco anche il nome che si deci­
derà in ultimo ma la cui disponibilità dobbiamo 
dare dall'inizio. E apprezzabile ogni tentativo che 
ci permetta di percorrere questa strada con il 
massimo di Unità possibile e con il minimo di 
drammatizzazione, ma nella chiarezza e senza 
fermarci a metà strada. Altrimenti otteniamo solo 
svantaggi ed una grande confusione nel partito. 
La prima obiezione a questa proposta è stata 

Suella di metodo sostenuta anche da compagni 
i prestigio. Non la considero irrilevante tanto più 

che altre volte mi è capitato di sollevarla. Ciò che 
mi stupisce è il fatto che tali questioni vengano 
sollevate con tanta enfasi solo ora e anche da chi, 
ieri, le considerava irrilevanti o le giustificava. La 
verità è che ormai siamo di fronte alla necessità di 
ridefinire profondamente la struttura del nostro 
partito, le sue regole, il modo dì esercitare la dire­
zione politica e di garantire a tutti autonomia e 
capacità d'incidere sulle decisioni. È dal Congres­
so di Firenze che rimandiamo questo problema 
ed oggi ci precipita addosso. Anche questo fatto, 
a ben vedere, ci porta ad un impegno per dar vita 

ad una nuova formazione politica. La seconda 
obiezione che si e sentita è che, in definitiva, non 
vi sono ragioni di novità che giustifichino una tale 
scelta. Chiudere gli occhi di fronte alla realtà non 
è mai servito a rafforzare la nostra azione polìtica. 
In Europa stanno cambiando profondamente gli 
equilibri complessivi. Ciò che sta scuotendo l'Es" 
dimostra assieme, la crisi profonda di quel mo­
dello di socialismo e la necessità di ricostruire e 
rilanciare ad Ovest innanzitutto una sinistra rin­
novata ed unitaria. Questo problema riguarda an­
che noi e non ci permette di chiuderci in un digni­
toso ed orgoglioso provincialismo. In Italia poi 
continua il b'occo del sistema politico e la nostra 
difficoltà a raccogliere una spinta al cambiamen­
to che pure esiste. Come spiegare questa situazio­
ne se non in definitiva che non sappiamo offrire 
una sinistra pienamente credibile, una reale alter­
nativa di governo ad una parte del paese che lo 
vorrebbe? E ciò riguarda il Psi ma anche noi. Cer­
to è difficile perseguire l'obiettivo di dar vita ad un 
nuova formazione politica e ad una sinistra più 
grande se il giudizio nel Psi non è quello della di­
versità di linea politica ma quello, come dicono e 
pensano alcuni in questo Ce, e cioè che esso è 
parte organica e punta di diamante del sistema di 
potere conservatore in Italia. Se è cosi non si può 
far altro che una forza di opposizione, al Psi pri­
ma di lutti. Il problema è invece scuotere il siste­
ma politico, impegnarci a fondo nella costruzio­
ne di una sinistra democratica, popolare, di alter­
nativa e non subire cosi le iniziative degli altri. In­
fine temo grandemente il riproporsi di una di­
scussione ideologica che può solo farci regredire. 
Ricordo che circa 20 anni fa il Manifesto che vole­
va diventare forza politica e metteva molta enfasi 
sul bisogno, sull'attualità del comunismo, Se 
quell'affermazione ieri poteva far sorridere, ripro­
porre oggi questioni analoghe non può che esse­
re il segno di una nostra incapacita a trasformare 
davvero la realtà, a partire da quello che è far po­
litica per le forze del lavoro e del cambiamento. 

FELICIA 
BOTTINO 
Due certezze e un dubbio caratterizzano la mia 
adesione alla svolta proposta dalla relazione di 
Occhetto. Adesione che mentre nel merito, nella 
sostanza della proposta ho maturato progressiva­
mente in questi ultimi tempi (nuovocorso, nuovo 
partito, etc.) dal XVIII Congresso ad oggi, è inve­
ce, sul metodo, sulla tempistica, sulle procedure, 
divenuta profondamente convinta solo con il 
contributo determinante del dibattito di questi 
giorni, laddove sì è meglio graduata e articolata la 
sua modalità dì attuazione. 

La prima certezza riguarda l'assoluta necessità 
di mettere in campo questa svolta, di un profondo 
ripensamento anche ideale, di una vera e propria 
rifondazione del Pei di fronte ai fatti dell'Est, alla 
crisi rivoluzionaria che attraversa il comunismo 
reale e che, d i fatto, mette in discussione anche 
chi come noi ha sempre fatto riferimento anche 
in termini ideali ad un comunismo a immagine e 
misura di questa esperienza. La seconda certezza 
riguarda ciò che propongono oggi le profonde 
trasformazioni sociali e ambientali che sconvol­
gono anche drammaticamente Est e Ovest: dall'e­
mergenza ecologica al divario Nord-Sud, dalla di­
versità femminile ai nuovi bisogni, alla stessa defi­
nizione di modernità e di reale progresso, che 
non può che essere assunto e considerato in 
chiave intemazionale e mondiale. 

Temi che abbiamo già affrontato e posto al 
centro del nuovo corso, ma che richiedono una 
più radicale gerarchia e priorità programmatica 
di obiettivi, valori, politiche; una ndefinìzfcme 
cioè, anche in questo caso, radicale? vfgibije, nel­
la forma e nei contenuti, sia ideate che program­
matica, d i un partito che sappia porsi contempo­
raneamente con capacità dì dialogo e di coesio­
ne nel confronti dell'intera società, Il dubbio ri­
guarda la sfida che questa svolta comporta, Si è 
parlato di sfida per l'intera sinistra, per i movi­
menti, per gli interlocutori. 

Credo che prima di tutto e soprattutto la sfida 
riguardi noi stessi, la nostra capacità di metterci 
complessivamente in discussione, nei modi e nei 
contenuti, al nostro intemo e, all'esterno, verso i 
nuovi soggetti e i nuovi problemi. Perché £ vero 
che il «comunismo» di Ingrao da più di un decen­
nio fa riferimento a questi nuovi valori (solidarie­
tà, ecologia, pace, etc.) ponendoli all'attenzione 
nostra e di tutta la sinistra; perché è vero, come 
dice Luporini, che la riconversione ecologica del­
l'economia - o molto più semplicemente la batta­
glia per la legge sui suoli - è uno dei punti fonda­
mentali già del nuovo corso,Quanto poco su que­
sto siamo progrediti, quanto sìa stato difficile im­
postare con coerenza e incisività una pratica polì­
tica fondata su queste innovazioni sta a dimostra­
re come prioritariamente ci siano ancora 
difficoltà che riguardano noi stessi. Per questo ri­
tengo profondamente sbagliato che possa appa­
rire innanzi tutto il problema del cambiamento 
del nome, mentre occorre con più determinatez­
za partire dai punti programmatici fondamentali, 
sui quali misurarci tra noi e, all'esterno, con que­
gli interlocutori che vorranno fin dall'inizio contri­
buire alla costruzione del nuovo partito. Questo 
può avvenire attraverso un'assise programmatica, 
che demandi successivamente a un congresso 
straordinario la vera e propria costituente. 

VITTORIO 
SPINAZZOLA 
L'esigenza dì un rinnovamento radicale delle 
strategie e della stessa fisionomia costitutiva del 
Partito comunista italiano va riferita non tanto o 
non solo alla crisi delle esperienze statali del co­
siddetto socialismo reale, ma piuttosto al grande 
fatto storico corrispettivo, che ci riguarda più Rav­
vicino: l'Occidente ha prevalso nella guerra fred­
da. Nulla dì definitivo, certo, ma comunque at­
tualmente il modello dì sviluppo neocapitalista 
sembra a larga parte dell'opinione pubblica più 
attraente di quello socialista. Senza una riflessio­
ne adeguata su questi dati dì realtà, nessuno sfor­
zo di ridefinizione dei compiti della sinistra sarà 
efficace. Anche in Italia l'avanzata della civiltà dei 
consumi ha comportato un miglioramento inne­
gabile nel livello dì vita delia popolazione. Anzi, 
nel nostro paese l'ammodernamento delle strut­
ture produttive ha avuto costi umani, sempre gra­
vi, ma relativamente minori che altrove, proprio 
perché è avvenuto in presenza di un forte partito 
comunista, che ha svolto una opera dì tutela effi­
cace degli interessi degli strati sociali inferiori. Na­
turalmente, questo tipo di sviluppo neocapitalista 
ha però generato contraddizioni nuove, ha fatto 
percepire nuovi bisogni, ha prodotto nuove ingiu­
stizie; né d'altronde ha saputo risolvere gli squilì­
bri più gravi del paese, in primo luogo quello fra 
Nord e Sud. Non meno ampio di prima è dunque 
il campo d'azione per una forza democratica cri­
ticamente consapevole delle differenze sia positi­
ve sia negaùve fra l'Italia di oggi e quella di ieri. 
Giusta e coraggiosa è dunque la proposta dì Oc­
chetto di avviare la fase di ricerca necessaria per 
dare vita a una formazione partitica nella quale 
possano aggregarsi forze sociali, economiche, 
culturali assai più ampie di quelle sensibili al ri­
chiamo della tradizione comunista italiana, pur 
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